
RITORNI. In Italia l'Odin Teatret e il Living Theatre. Le scene salvate dai grandi «vecchi»? 

Avorio ritornano, E mono mate. Soprattutto M al cmamanoOdkt e Uvtac. 
mvmdwiW|MlnipaitinU,tfnof«Milsni»|iitHtial*qiiMto 
«—ola. Un'oocaeloaa — Ica par Incontrar» a m u c w » laràra, I 
pnuioidM.lotw^MtoMrad-nnncoaMlaadoltoatrapovora.L-Odki 
• torba oaraMoanonu l i pntwMMtthMM, turino; In ilio Borritala 
ta aprine 010» . Par ertfratnH rassegne mte«*p*ttecoN, seminari. 
meoMrt,mm,rHnMlMri. Dell'Odin Teatret portano con FMacoRuflM, 

romana, MIMnglneatercI parto bmattfoBertoluMl, enei Mélrattl 
noi UTONtim*»lo*«o<M film codetta *w>»»e rabbia-, co» gì 
oeimueat ritorto di lavafattoneche atttaa» tratto e* 4neendrte-,« 
Hwo-tMwnwnto « Jota» •erti riodo r«rioni secretai, e ho ringrariaem 
per M gonfilo aMoftauzlone. 

Io e Julian Beck 
a piedi nudi 
per «Amore e rabbia» 

•nHUMOOMHTOilieoI 

HwgM*Bi i Monta i Twg^V«*thil«MloVM%l*mK«o»Ol<KM«n»<IE»f«miiB«*» 

P RIMO GIORNO, pnmo so
le, prime cicale, primo in
contro col Living Thoalre, 

a Chiedila, «Sorto molto onoralo di 
lavorare con voi, che mi avete dato 
la più profonda e (orse unica emo
zione teatrale della mia vita. Per 
questo non voglio rubare niente ai 
vosni spettacoli.Sielevernicinque. pitturo, siamovenllsei, meniamoci a 
parlare, proviamo e vediamo che succede». Coni, trip, feeling, squarc so
no te parole che sento pia spesso, e con le quali si pud dire tùlio. Per pro
vare avevo cliiesto una sala, e l'avevo ottenuta, una sala di proiezione 
modello, con i pavimenti In linoleum, ma il responsabile, appena ha visto 
i piedi nudi e i Icans sporchi a contano col suo linoleum, ghignando ci ha 
buttali luori. Di II ci hanno incanalalo in una buia, polverosa aula di qual
che dopolavoro abbandonato, e finalmente abbiamo scello un praticello 
spelacchiato ai margini di Cinecittà. Qui nessuno ci ha disturbati lino alle 
olio di sera. Credo di non avere mal parlato tanto, ma ora, spero, non 
hanno più lalse idee sul senso e sul tono del film. Ho ripetuto più volte 
che l'elemento essenziale delle visioni e delle creature sarà la fisicità: 
niente trucchi, sovrunpressioni, giochi di specchi, eccetera. Ogni tanto 
cerco con lo sguardo Julian Beck, e mi riempie di gioia vederlo cosi come 
avevo scritto nel soggettino Iniziale: un profilo di spiritualità che in un vivo 
rasenterebbe l'ostentazione, 

Secondo giorno. Oggi padano loro. Sono affascinato da alcune idee 
uscite dal gruppo, e che non hanno un nome. Infatti io insisto a conside
rarli lutti una sola famiglia, non posso sfuggire a questo mito, e soche fini
rà presto. Verso sera ho voglia di vedere qualcosa, una prova, un movi-
menlo. E qualcosa accade. Nona esce dal circolo, si stende a terra immo
bile e produce una nota che non si interrompe mai. (...) 

Il terzo giorno ho girato l'Inquadratura iniziale, con Julian, Milena Vu-
kotlc e Giulio Cesare Catello. Milena mi guardava coi suoi grandi occhi 
aspettando che le dicessi qualcosa sul suo personaggio: chi è, cosa pen
sa, cos'ha dentro. Le ho detto solo sia naturale, venga qui, vada il. apra la 
porta. Mi sono sentito un po' in colpa, certo avrà latto il confronto con 
Zelllrclll. li quale chissà che belle storie racconta agli attori sui personaggi 
che devono Interpretare, Ma il mio metodo è questo. Julian, affascinante 
e intelligentissimo, guardava In silenzio e capiva tutto. (...) 

Quinto giorno. Oggi giriamo l'albero, un'inquadratura lunghissima, 
monolitica, ma un monolile su ruote. Infatti c'è una piccola carrellata, al-
l'Interno dei ire mi nuli e mezzo, che credo darà il brivido cinematografico 
a una Idea nata per II palcoscenico. Il Living ha bisogno di prepararsi con 
uno dei suoi riti privali, al quale la troupe non deve assistere. Oltre me so
no ammessi Michele e Gianluigi, il mio aiutoregista. tutti e due mollo 
tuo/. Mando tulli gli altri per un quarto d'ora fuori dal teatro di posa, per
ché sono HIICOO/, Mentre si sentono i primi profumi dell'incenso tremo al
l'idea che non riescano a rifare l'albero come nella prova di ieri Niente. 
mi sbagliavo. È venuto benissimo, e l'abbiamo girato solo due volte. Sono 
grandi professionisti. (....) 

Il settimo e l'ottavo giorno eravamo tutti molto stanchi e angosciati, lo 
balbettavo Invece di parlare, loro erano distraiti, lontanissimi dall'entusia
smo del primi glorili. Ecco le ragioni della mia angoscia. Sentivo il vuoto 
provocato dall'assenza di personaggi sui quali lavorare, mi rendevo con
to di costruire sul nulla. Eia venuto il momento di rompere il gruppo, di 
dissacrare la loro meravigliosa un Uà anarchica. Cioè lo sforzo più grande. 
(...) 

L'ottavo giorno ito ritrovalo la voce e le parole, e duramenle li accuso 
di voler far scivolare tutto nel ballotto, nel Marceau, nella simbologia ba
nale. noi decadentismo, e gli nomino D'Annunzio, che solo Julian cono
ste. (...) Julian mi segue. Fursonoit ha capito perletlamenle quello che 
voglio, ma riesce a seguirmi a un nitro livello che non quello delle lunghe 
spiegazioni. Lolla colpito quando Ini detto: .Venite liunt'annl dopo Ar
miti o fale delle composizioni da illustrazione ddl'otlocontonuvanta». 
Adesso sfilalo tulli davanti alla macchimi da «resa, uno per uno. dito II vo
stro nome e la prima frase che vi viene in mente. Voglio le vostre Iacee, le 
voci, in una serie di veloci, allucinale Iniorvisie. 

ÓB quel momento lutto è andato bone I * cose si sono susseguile con 
la grazia, In felicità e II sudore barbàrico dei primi giorni. Loro sono torna
li a essere oggello di amore pe ino e |ier la mia macchina da presa. E lo 
in* loro? Non so, ma ho colto iti alcuni II sorrido di chi, senza afferrare be
ne lo ragioni, ama premeditala men le. Abbiamo finito con un giorno di 
anticipo sul plano di lavorazione. 

A teatro coni 
• ROMA. "Un teatro non può giu
stificare la sua esistenza se non è 
cosciente della sua missione socia
le. L'aggettivo "sociale" evoca per 
noi un'altitudine etica ed emotiva 
nei confronti degli altri. In effetti, il 
risultalo artistico è sempre influen
zato da questa attitudine". Cosi nel 
programma di Omìtolilene, primo 
spettacolo dell'Odin Teatret, a 
Oslo, correva l'anno 1965, Tren-
t'anni di attività, spettacoli, semina
ri, pubblicazioni, ricerca, film, so
gni. «Esatto, treni'anni. E quando 
una compagnia leatrale arriva a 
quest'età non è più un gruppo, di
venta un genere della grande tradi
zione teatrale del Novecento. Pa
rola di Franco Ruffini, docente di 
Storia del teatro e dello spettacolo 
alla Terza Università di Roma, stu
dioso, saggista (suo è Teatro e bo
xe appena uscito per il Mulino), 
membro dell'lntemational Schooì 
of Theatre Anthropology (Ista), 
nonché lan ed esegeta del gruppo 

Una settimana 
con Barila & Co. 
tyotlacal, Nm, senatori, perfonnance. Et» 
luoghi deputati por <Odai Teatret trentenni - I 
•ami e I eognK l i rassego* M programma • 
Remao* 2S labbrata aiemanprotobnl, 
promana da Ma rivista «Teatro o Storta* « dori» 
cattedra di Storia eoi eteto e «alto spettacolo 
dMa Tana UnWeretta di «ornai I Teatro ««mie, 
l-Aoauarioa la Tara Università (Wormadonl «I 
numera 06/«8ao«01). Sai patootCMleoaol 
QtMw, Ingente Bari», tardatola a tJretton 
dal celebre gruppo danese, toni dal 28 
fattOratoqiattrooomlnMtoperttatNtH, 
ctaMianiagaJtodaapettKOt^itmtratlMl 
degft atteri oWOdht, accettatele occajlOMa 
accolto a vomica con performer coma Rotato 
CarroriotorgaiiWathalMalponiarigato, 
Invoca, cara l'aula Urbano VM a ospitare I firn 
•Ml'Oolft. Una eonforanza di Barba au •Vasca» 
d Bletraoloole galleggienti. » prevista 13 
marzo alo 18 ol Quirino, l/uttano lavora dalla 
campami*, •Kaoerooe.ll Rltoew detto Porta-, a 
di scori» all'Acquarlo: URO «Battacelodi "no 
mlloiwlo, et» parta «ncha di muri, Boanla, 
vMuiu.fltfclw balla») tuie tomocMpadri, 
ambientato noi cuor» oWEvioae, m *n 
Magalo devo ogni orinava» al rocHa II 
•Rttulo dalla sorta-, un hrrito atrattOM.IMmo, 
Il 4 • S mano, • convegno •! oommaral o I 
Mint i Como porcM davo pai otri tata teatro?-: 
a tiwfannt dallo storico eoavogno di ama un 
InooMro di «twll o riflessione poHUea, aperto 
dal corra di Hwn Nagel RaamuHon • CMMBO 
aatUtaaHwoHlarnodtltidrm Maan*. n5.Cn. 

STWMIUemtKMH 
di Barba* Co, 

Al lavoro di Ruffini e della sua 
cattedra si deve l'iniziativa che por
terà l'Odin a Roma per una setti
mana: una «personale" con quattro 
giorni di seminario con Barba, in
contri con il fondatore dell'Odin, la 
messinscena di performance indi
viduali e dell'ultimo lavoro, Kao-
smos. e un nulrito convegno finale 
che pane dal terzo teatro nato a 
Holstebro per allargare il discorso 
alla situazione odierna italiana. 

Credo nell'importanza di porta
re il teatro, e soprattutto il teatro 
povero come quello dell'Odin, fuo
ri dall'accademismo delle nostre 
università. È fondamentale che al
cune sacche innocue ma sovrane 
come i dipartimenti degli atenei si 
lacciano promotrici di cartelloni 
paralleli, di iniziative non impren
ditoriali che si scontrino con le per-
veisloiii del sistema leatrale, dai fi
nanziamenti postumi agli abbonati 

fantasma. Di questo parleremo nel 
convegno finale del 6 marzo a cui 
hanno già aderito Foli. Quadri, 
Giacche, Vacis, Martinelli. Leo. E 
con quest'obiettivo in mente era 
ovvio partire con un omaggio e al
l'esperienza di Barba e delTodin.. 

Trent'anni di storia per dician
nove spettacoli, rappresentati in 37 
paesi del mondo. Quando nacque, 
per opera del pugliese Eugenio 
Barba emigralo al nord e reduce 
da tre anni dì studio con (kotows-
ki, l'Odin rappresentò qualcosa di 
assolutamente nuovo in Europa. Il 
loro lavoro, gli spettacoli, l'autodi
dattica, la filosofia, l'eredità - in
somma, tutto quello che di 11 a po
co venne etichettalo come Terzo 
Teatro o teatro povero - testimo
niavano all'Occidente che II teatro 
poteva essere non un semplice 
edificio, ma un gruppo di persone 
che creano il proprio lavoro come 
risposta a bisogni e convinzioni 

personali. Rivoluzionario! Come ri
voluzionario, e completamente di
verso, era quel gruppo di anarchici 
irriverenti e ascetici che agitavano 
la società d'ollreoceano rispon
dendo al nome di Living Theater. 

Professor Ruffini, ma non sì sen
te un po' anacronistico? «Ma l'Odin 
è il teatro-mondo, il teatro pedago
gista, il teatro dell'inquietudine, 
quello che non smette di porre do
mande. E difficile averto presente, 
qui da noi dove il teatro è diventato 
un lusso che si concede l'attore di 
televisione o di cinema. Per capir
lo, l'Odin. bisognerebbe essere sta
ti con loro In Cile, in Perù, in In
dia,,. Ovunque il teatro è ancora un 
modo di fare la rivolta tota sono II. 
davanti a centinaia, migliaia di per
sone. a testimoniare che è possibi
le spaccare le montagne, costituirsi 
teatro della resistenza all'establish
ment, chiamare il pubblico all'in
quietudine. A ricordarci che il tea
tro o è rivoltao non è niente»-

Toma «Mysterios» 
trant'annl dopo 

•TBmaa,! *Ta jW 

Temano ki ttaHa pai oltn due mesi, conio a. 
voecM tompi daH'oolRo amerhuno. Duo 
spettacoli, lioraAlm, moni Incontri ritrarsi, 
dallo «ami la ai Contri social per ribaUro 
•Inguaribile vocazione di quatto gruppo non 
oWMnnUcaMla corno toatknoma ancka 
-Theandnc., Il testamento al Juttan Bach 
puBMcatodalla EdutariSocrate»in uno 
SbtendMe votarla l'amo scorto.* programma, 
dunque, eoa corona l'anno tutto «Mano di 
JirfMMillria, In toumsa Intatta ltaM<u>ìl 
2t* Roma) con •Maudlo olone». H IMngln 
ramiazlona completa am>a a LongonoH 
pmalma 24 aprile par provale l duo spettacoli 
che mattono m econa do noi, > nuovo 4narchb> 
(debutto U 6 magno), ambientato nel mondo 
rWKyoriiaaooWodh^acrrt»«dk*tb>d» 
Hanno Ramlhov; o lo (Urico «Miratoriet aad 
amaMerplecaa° dUndMi Magna (Il 7), 
rivisitartene otorica noi trentennale dalla 
•prima-. Un ovanto che ha cambiato » teatro 
moderno, uo rito che rispondo aHo teorie di 
Aitaud, aho yoga e all'lmatewtattloiw eoo si 
traduco h protesta poUttoa. Dall'* al 14 
rroug^NIMagtoapIraaWimknraltadl 
BoMgnaconsnprograrniiiacneprovodogH 
speKecol, una dbnostradone, un seminario. E 
•abito dopo la compagnia sor* a) Looneavaho di 
MBBMM a Novara M coUoborailona con lo 
StabBe di Torino; o al VaocoHo di Roma, menta* 
Maina fari la •profeaooweaa, aM'AecadeaUa 

usurino BincariMi d'arto drammatica, V.S.Ch 
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DIENRICOVAIME 

I 

Dici regia 
e pensi 

Andreotti 

IL NOSTRO condizionamento 
da tv lo rileviamo da molti ric
tus lessicali che abbiamo as

sorbito Inconsapevolmenie e da 
certe rearMà a stimoli visuali e 
sintattici che il piccolo schermo ci 
Ita trasmesso. Cosi quando vedia
mo un'aquila pensiamo indifferen
temente a Fernet Branca o a Peu
geot 306 più che a montagne invìo-
late, E quando ci mostrano dei pic
chi alpini fatalmente veniamo col
ti, più che dalla voglia di natura in
contaminata, dalla paura di veder 
comparire Messner che barrisce la 
marca d'un'acqua minerale in pre
da ad esaltazione sponsorizzata. 
Cosi quando ancora sentiamo 
qualche conduttore ricorrere alla 
formula pudica «ediamo la parola 
alla regia», pensiamo a Enzo Pa
squale, il mefleurensclnedetlaRai 
che, dopo anni di pensoso silen
zio. se n'è uscito davanti ai magi
strati, col ricordo siciliano d'un cal
do pomeriggio in cui Andreotti pa
re incontrasse mafiosi da baciare o 
contattare durante una pausa delle 
riprese tv d'una «Festa dell'amici
zia' (se non si incontrano e ab
bracciano amici in un'occasione 
come questa..). 

Si parla mollo del senatore a vita 
della morta De e lo si mostra in im
magini di repertorio che lo vedono 
quasi immutabile sfilare col passo 
frettoloso del chierico e l'espressio
ne criptica del prelato, spesso con 
delle cartelle sottobraccio (piene 
di misleri?). Slittano te udienze di 
un processo epocale nel quale si 
tenterà (chissà) la ricostruzione di 
vicende che hanno dell'incredibile 
persino per i cultori dei genere 
•noir> e giallo. Fantasmi evocali in 
esercizi di memoria che diventano 
rischiosi per la distanza di lempo e 
l'incredibilità del conlesto. In Tetti-
pò reofe ultimo scorso, nella sugge
stiva indagine sui latti e i personag
gi della -Uno bianca» (comprensi
va anche di un lunga intervista ad 
Eva Mikula, la donna dì Fabio Savi, 
e un incontro coi suoi genitori da 
Bucarest: parlavano in un misto ru-
meno-ungherese più comprensibi
le della traduzione in un italiano 
inventato), sono slati inseriti 
squarci di altre ricostruzioni, assai 
significiatm. 

IL MARESCIAUO Incandela, 
collaboratore di Dalla Chiesa, 
ricordava strani incontri che 

hanno dell'incredibile: con Mino 
Pecorelli, morto ammazzato (e c'è 
anche qui Andreotti sullo sfondo 
cosi come con Buscelta, altro evo
cato) , Turatello, Bosso e quanti sa
pevano dei rapimenti Cirillo e Mo
ro di Ironie ai quali la De (di An
dreotti) ebbe strani comportamen
ti. Il mosaico della prima Repubbli
ca si completava, nell'Inquietante 
programma di Santoro, con flash 
che chiarivano, per quanto si putì 
fare, connessioni Ira personaggi 
del passato e anche di questo pre
sente che di quel passato è figlio. 
Ad infierire sull'orrore del panora
ma, anche uno spezzone di Vitto
rio Sgarbi (ira i difensori di An
dreotti), vomitante improperi con
tro Rosy Bindi. eletta a suo dire con 
la «frode" (?) del proporzionale, ti 
professore della Fininvest e presi
dente della commissione Cultura 
dimenticava di ricordare che an
che lui è assurto alle gloria del Par
lamento con lo stesso criterio dei 
resti: trombato nelle Marche, È sta
to ripescato da Forza Italia in Cala
bria. 

Questi sono gii aspiranti -difen
sori civici» di questa società violen
tata da bugie e misteri e ancora In
fluenzata da una mentalità identi
ca a quella del passalo: chi co
manda mente e butta la chiave 
dell'armadio degli scheletri da lui 
prodoti i o ereditati dai complici. 
Bossi completava, con una nota 
colorata, questo esame' ha parta
lo, a proposito di Berlusconi, di "ri
costituzione del partilo fascista-, 
Qualcuno ha riso. Giovedì sera il 
seno/tw ha spiegalo: solo durante il 
fascismo s'ora verificato un analo
go tentativo di monopolizzare riti-
formazione e i media, di distrugge
re l'importanza delle istituzioni (il 
Parlamento, il capo dello Stato. 
Bankitalia), di azzerare l'o|>eta 
della giustizia (il decreto Biondi). 
O no? Il sorriso s'è torso spento sul
le labbra di motti crìtici eleganti. 
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